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 La festa di tutti i Santi, il 1 novembre si diffuse nell’Europa latina nei secoli VIII-IX. Si iniziò a celebrare la festa di tutti i santi anche a Roma, fin dal sec. IX.
Un’unica festa per tutti i Santi, ossia per la Chiesa gloriosa, intimamente unita alla Chiesa ancora pellegrinante e sofferente. Oggi è una festa di speranza: “l’assemblea festosa dei nostri fratelli” rappresenta la parte eletta e sicuramente riuscita del popolo di Dio; ci richiama al nostro fine e alla nostra vocazione vera: la santità, cui tutti siamo chiamati non attraverso opere straordinarie, ma con il compimento fedele della grazia del battesimo. 
Godete e rallegratevi, perché grande è la vostro ricompensa nei cieli.
La beatitudine, consiste nel raggiungimento di ciò che colma e fa felice definitivamente il cuore dell’uomo. È la felicita che hanno conseguito i santi, che oggi celebriamo riuniti in un’unica festa. È una schiera che nessuno può numerare e che hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’ Agnello, hanno cioè sperimentato in vita e in morte l’infinita misericordia di divina e vivono, anche per le loro virtù, nella beatitudine eterna. Una beatitudine a cui ogni fedele aspira nella speranza che lo stesso Cristo ci infonde. Il Cristo annuncia una felicità che non è nell’ordine dei valori terreni, ma è in vista del Regno, proclamato da lui, e, pur cominciando già su questa terra per coloro che accolgono Cristo e le sue esigenze, sarà definitiva solo nell’eternità. La Chiesa, formata da tutti i santi, ci invita oggi a guardare al futuro e al premio che Dio ha riservato a coloro che lo seguono nel difficile cammino della perfezione evangelica. Tutti vorremmo che, dopo la nostra morte, questo giorno fosse anche la nostra festa. Gesù ci invita a godere e rallegrarci già durante il percorso in vista dell’approdo finale. La santità quindi non è la meta di pochi privilegiati, ma l’aspirazione continua e costante di ogni credente, nella ferma convinzione che questa è innanzi tutto un progetto divino che nessuno esclude e che ci è stata confermata a prezzo del sacrificio di Cristo, che ha dato la vita per la nostra salvezza, quindi per la nostra santità. Non conseguire la meta allora significherebbe rendersi responsabile di quel grande peccato, che nessuno speriamo commetta, di vanificare l’opera redentiva del salvatore. Sant’Agostino, mosso da santa invidia soleva ripetersi: “Se tanti e tante perché non io?”
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DOMENICA XXX I anno A
) L'autenticità cristiana
La violenza del linguaggio che Gesù adopera verso quei farisei che si erano seduti sulla cattedra di Mosè può sorprendere, a prima vista, ma è proporzionata alla gravità dello stravolgimento della vita religiosa che essi avevano provocato. Il rimprovero più sferzante che Gesù rivolge loro è quello dell’ipocrisia : chi ha spirito farisaico mente a se stesso e inganna gli altri. Egli ha tutta l’apparenza della vera fedeltà a Iahvè, ma in realtà la religione che testimonia è estranea all’avventura della fede, e anziché condurre a Dio gli uomini non fa che attirare gli sguardi su di sé; senza neppure avvedersene egli in tutto ciò che fa cerca soltanto di farsi notare.

La reazione di Cristo
Davanti a simili perversioni si comprende la reazione forte di Gesù. Non c’è niente, infatti, di più estraneo alla religione dell’amore, che il legalismo farisaico col suo corteo di conseguenze. È un atteggiamento e una tentazione corrosiva. Quando nella coscienza del credente si infiltra il legalismo, il dinamismo proprio dell’avventura della fede viene bloccato, anche se le apparenze sono salve.

Un’insidia nascosta
Perché l’accusa di ipocrisia viene rivolta più sovente ai cristiani che non agli altri? L’ideale cristiano è certamente molto elevato, ma perché si accusano i cristiani di affermare con le parole quello che smentiscono poi con i fatti? Forse perché l’ipocrisia costituisce la tentazione per eccellenza di tutti coloro che vogliono percorrere l’avventura della fede.
L’ipocrisia ha impedito al popolo giudaico di varcare la soglia che doveva portarlo al riconoscimento del vero Messia. È un pericolo che corre anche il popolo cristiano: di snaturare il volto stesso del regno di Dio. I cristiani non sono premuniti più dei Giudei contro il rischio dell’ipocrisia, perché l’orgoglio sottile, da una parte, e una certa inerzia spirituale dall’altra, continuano a lavorare in mezzo a loro. Più che di una vera ipocrisia soggettiva e cosciente, spesso si tratta di una ipocrisia oggettiva che è insita in fatti e in comportamenti poco chiari e decisi. Paolo riprese Pietro per un atteggiamento poco franco nella questione dei rapporti con i cristiani provenienti dal paganesimo (Gal 2,14). L’atteggiamento di Pietro non era ipocrita ma prudenziale, però, data la sua posizione di autorità, esso contribuiva a mantenere un equivoco che l’universalismo cristiano non poteva tollerare. Proprio coloro che hanno responsabilità sono, più degli altri, in pericolo di comportarsi con una certa ipocrisia. Per stare sopra le parti, per non prendere decisioni che possono dispiacere, sono tentati di non intervenire, di rispondere in maniera evasiva anche quando si esigerebbe da loro una scelta chiara, una presa di posizione decisa, anche se rischiosa e impopolare.

Un dialogo franco e sincero
Anche nell’attuale questione ecumenica può infiltrarsi l’atteggiamento ambiguo, mentre si richiede chiarezza e precisione perché il dialogo ne guadagni in oggettività. Le posizioni sfumate, le dichiarazioni fumose, un falso irenismo che elude i problemi, servono solo a creare illusioni e a spostare sempre più in là l’incontro fraterno e leale. «Bisogna assolutamente esporre con chiarezza tutta intera la dottrina» (UR 11).
Vale l’esortazione del Vaticano II a tutti i cristiani: «Spinti dalla carità che viene da Dio, i laici operano il bene verso tutti, in modo speciale verso i fratelli nella fede (cf Gal 6,10), eliminando “ogni malizia e ogni frode ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza” (1 Pt 2,1), attraendo così gli uomini a Cristo» (AA 4f).
 
ESTA DI TUTTI I SANTI
La festa di Tutti i Santi, è una giornata di gioia, di spe​ranza, di fede. Una delle giornate più intelligenti, più raf​finate che la liturgia ci propone; è la festa di tutta l'umanità, del​l'umanità che ha sperato, che ha sofferto, che ha cercato la giusti​zia, dell'umanità che sembrava perdente e invece è vittoriosa. E’ la festa di Tutti i Santi, non solo di quelli segnati sul calen​dario e che veneriamo sugli alta​ri, ma anche di quelli che sono passati sulla terra in punta di pie​di, senza che nessuno si accor​gesse di loro, ma che nel silenzio del loro cuore hanno dato una bella testimonianza di amore a Dio e ai fratelli, forse parenti no​stri, amici, forse nostro padre, nostra madre, umili creature, che ci hanno fatto del bene senza che noi neppure ci accorgessimo.. Nella festa di Tutti i Santi, la Chiesa ci dice che i santi sono uomini e donne comuni, una mol​titudine composta di discepoli di ogni tempo che hanno cercato di ascoltare il Vangelo e di metter​lo in pratica. Sono questi i santi che salva​no la terra. C'è sempre bisogno di loro. È in virtù dei santi che so​no sulla terra, che noi continuia​mo a vivere, che la terra continua a non essere distrutta, nonostan​te il tanto male che c'è nel mon​do. Ed è in virtù dei santi di ieri, dei santi che sono già salvati e che intercedono per noi: "una molti​tudine immensa che nessuno può contare, di ogni nazione, popolo e lingua". i santi fanno passare la luce di Dio che continua ad illu​minare il mondo. Nella festa di Tutti i Santi, noi celebriamo la gioia di essere an​che noi chiamati alla santità, per​ché ci è stato detto che abbiamo un cuore che batte come figli di Dio. Ci pensiamo? E San Gio​vanni che ce lo ricorda: "Caris​simi vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo veramente... ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sap​piamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo si​mili a lui, perché lo vedremo co​sì come egli è". Ma quale è la strada della san​tità? Gesù ce l'ha indicata con l' annuncio delle beatitudini che sono la sintesi del Vangelo, lo specchio di fronte al quale ogni discepolo di Cristo deve con​frontarsi. È il portale d'ingresso del Discorso della Montagna, la "carta costituzionale del cristia​nesimo". Ogni regno ha le proprie leg​gi. Le beatitudini sono la legge del Regno di Dio. Chi le osserva entra nella felicità del Regno. 
La Commemorazione dei defunti   chiamata anche Giorno dei Morti, è una ricorrenza della Chiesa cattolica, celebrata il 2 novembre di ogni anno. Nel calendario liturgico segue la festività di Ognissanti, che ricorre infatti l'1 novembre  In molti modi le comunità parrocchiali esprimono questo senso della speranza cristiana. Per la commemorazione di tutti i fedeli defunti è consuetudine andare in processione al Cimitero e in tale occasione benedire le tombe. In questa o simili circostanze è anche ricorrenza promuovere una celebrazione con un apposito rito di  benedizione.

Ognuno di noi, a modo suo, dedichera’ sicuramente un pensiero ai propri cari che non sono piu’ fisicamente in mezzo a noi. Come ci ha insegnato in modo mirabile ed unico Gesu’ di Nazareth, il ricordo, l’amore, la testimonianza e lo spirito delle persone che sono state importanti durante la nostra vita terrena, non svaniscono, ma restano punti di riferimento importanti durante tutta la nostra vita terrena. Defunti, che ritroveremo un giorno nella Gloria  di Cristo.
Ecco perche’, in questo mondo cinico ed individualista, un mondo che rincorre la vacuita’ della vita affannandosi in un relativismo etico senza speranza, privo di valori e di rispetto della stessa vita umana, vogliamo dedicare un ricordo particolare  a tutti i nostri cari. 
In questo giorno di riflessione, di preghiera e di silenzio, con il cuore sereno e colmo di speranza, voglio credere in un mondo meno ingiusto e piu’ solidale verso le necessita’ delle persone che soffrono.


